In Italia ricarichi medi fino al 200%
Ortofrutta, troppi

passaggi in filiera 

Nella guerra dei prezzi in aumento, riflettori puntati sulla filiera dell’ortofrutta. Già in agosto, i dati dell’inflazione avevano rilanciato l’allarme prezzi del settore alimentare: +12,1% per il pane (in leggera discesa rispetto ai valori di maggio), + 25% per la pasta, +7,4% per la frutta, + 2,4% per gli ortaggi. Pochi giorni dopo la notizia che, a luglio, l’indice Ismea sui prezzi alla produzione dei prodotti agricoli ha registrato, al contrario, un calo del 6,5% rispetto a giugno. Dati questi che hanno riacceso le polemiche sulle inefficienze della filiera da parte dei produttori che parlano di aumenti dal campo alla tavola anche del 200%.
In realtà, secondo i dati del servizio “Sms consumatori” del ministero delle Politiche agricole, gli aumenti nell’ortofrutta raggiungono anche il 725%. È il caso delle melanzane lunghe che all’origine sono pagate 20 centesimi al Kg che diventano 1,70 euro alla tavola. Sopra il 500% i ricarichi anche per i pomodori rossi a grappolo e per le melanzane tonde. Tra la frutta, i prezzi si gonfiano soprattutto per angurie, meloni e limoni.

Ma i ricarichi segnalati nell’ortofrutta non sono casi isolati. Un recente studio della Banca d’Italia, che cita fonti Antitrust, parla di ricarichi medi del 200% dall’origine al dettaglio. La parte più rilevante dell’aumento si concentra nel passaggio dall’origine all’ingrosso: in Italia i prezzi crescono in questa fase del 120% in media, mentre in Spagna solamente del 60% così come in Francia. Alla base di questa differenza c’è la frammentazione eccessiva delle aziende produttrici italiane (il 91% ha meno di 10 dipendenti), che si traduce in una bassa produttività e nell’aumento dei passaggi. Infatti, il ricarico complessivo è correlato con il numero degli intermediari: è del 77% in media in caso di filiere cortissime e arriva fino al 300% quando entrano in gioco tre o quattro intermediari.
Troppo piccoli e obsoleti, secondo Bankitalia, sono anche i mercati all’ingrosso. Nel nostro paese sono 170, di cui il 90% piccolissimi, contro i 19 in Francia e 23 in Spagna.
